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PRES IDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole camerata Baragiola. Ne ha facoltà. 

BARAGIOLA. Onorevoli camerati. La 
mole e l 'importanza dei discorsi pronunciati 
e l 'autorità degli oratori possono già far 
ritenere che la discussione abbia raggiunto 
quel limite che autorizza il tradizionale 
compiacimento per il suo sviluppo ampio, 
completo ed esauriente. Essa, credo, già 
segna il record della durata, al quale, state 
pur certi, io non darò che un trascurabile 
contributo poiché m'iscrivo per record di 
brevità. E ciò vi conforti poiché se dirò cose 
inutili saranno poche, e se per aventura non 
vorrete giudicarle inutili potranno anche es-
sere sufficienti. Non dunque per tenere ciò 
che si dice un discorso io prendo la parola 
gu questo bilancio. 

Tralascio ogni discussione sulla genesi, la 
storia e le finalità del Ministero delle corpo-
razioni, che pure rappresenta una creazione 
eminentemente rivoluzionaria e che agli svi-
luppi della nostra rivoluzione dovrà ancora 
dare largo contributo. Io ho in animo solo 
di porre succintamente e con molta sempli-
cità qualche interrogativo, un preciso argo-
mento. 

Da qualche mese a questa parte si va 
intensificando una campagna a favore della 
nostra espansione economica. Nelle più im-
portanti riunioni, sui giornali quotidiani, nelle 
riviste più quotate tale problema è sempre 
più spesso e più autorevolmente oggetto di 
riferimenti, di affermazioni e di studio sicché 
va assumendo importanza di primo piano, 
pienamente giustificata dalla bontà e solidità 
degli argomenti addotti . Io non intendo già 
di ripetere quello che è stato detto e scritto, 
in parte anche per colpa di chi vi parla, tanto 
più che so che ciò è condiviso dalla Camera 
a tal punto da formare elemento della sua 
stessa coscienza. 

Mi basti affermare che il dare un più 
ampio respiro alla nostra espansione è consi-
derato universalmente come una imprescin-
dibile necessità. 

E invece ? Di ciò non si fa neppure il più 
breve cenno nella relazione della nostra 
Giunta. Come si può mai spiegare un simile 
silenzio che non troviamo, né vogliamo tro-
vare eloquente? (Commenti). Ma dal Mini-
stero delle corporazioni non dipendono organi 
ed uffici preposti al nostro movimento di 
scambi con l'estero, e la loro at t ivi tà è così 
trascurabile ? Se la relazione avesse fatto 
cenno a tali argomenti avrebbe dato lo spunto 
a una discussione parlamentare certo molto 
interessante e sopratutto utile. Ci ha confor-

tati un po' del silenzio della relazione l'an-
nuncio comparso sta giornali che alla seconda 
sessione quella autunnale del Consiglio na-
zionale delle corporazioni parteciperanno i 
nostri addetti commerciali e gli esponenti 
delle principali nostre istituzioni economiche 
all'estero. Ci compiacciamo molto di ciò per 
quanto l 'autunno sia lontano. 

In tale notizia, comunque ravvisiamo un 
segno dell'auspicata volontà del Governo di 
dare impulso e coordinare, il che non è meno 
importante, il movimento di espansione. Ho 
la profonda convinzione che da parte del 
Governo s'intende la necessità di spingere il 
paese a un maggiore interessamento ed im-
pulso a tale movimento, e mi piace di ricor-
dare anche oggi alcuni fatti precisi e concreti 
che denotano tale superiore volontà, fra questi 
la creazione dell 'Istituto nazionale dell'espor-
tazione, quella dell 'Istituto di credito per il 
lavoro degli italiani all'estero, la creazione di 
nuovi consolati, le sovvenzioni a nuove linee 
di navigazione, l'istituzione di una Camera di 
commercio italo coloniale. 

Il Fascismo ha nei suoi presupposti e nel 
suo metodo e manifesta nella sua formazione 
e nella sua azione tu t ta una volontà e un 
istinto che lo porta a cercare le vicine e le 
lontane vie del mondo. 

Quando rievochiamo, e lo facciamo spesso 
e volentieri i 10,000,000 di nostri connazionali 
all'estero, noi già non lo facciamo per toccare 
nei cuori le sensibili e facili corde della no-
stalgia: non lo facciamo per tributare ringra-
ziamenti alle genti che li ospitano, e neppure 
per invocare dalla loro grazia accondiscente 
un po' di posto; ma lo facciamo con la precisa 
volontà di esaltare lo sforzo di questa forte e 
operosa Italia d'oltre confine, col proposito di 
potenziarne il lavoro e di riallacciarlo alla 
grande e gloriosa fatica che compie il nostro 
popolo per affermarsi nel mondo. Al concetto 
di emigrazione noi sostituiamo quello di espan-
sione. Gl'italiani che vanno all'estero sono ben 
lungi dall'essere nel nostro pensiero il troppo 
pieno scaricato dalla caldaia sotto eccessiva 
pressione di deprecata ed avvilente memoria. 
Il numero non è più un peso; ma é potenza 
e ciò ha il suo valore non solo nel campo po-
tico; ma anche e non meno nel campo eco-
nomico. 

Per il Fascismo il problema non è quello di 
adeguare la modestia e la rinuncia alla miseria, 
bensì di coordinare, eccitare, temprare le 
forze per conquistare il benessere e il posto 
che sappiamo di meritare. Anche la più mo-
desta coscienza del nostro destino, come la 
più sommaria nozione degli elementi che co-


